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Una delle più forti utopie: 
l'edificazione del luogo ideale 
per lo svolgimento della vita 
sociale. I tentativi concreti 

Il libro di Hanno-Walter Kruft 
edito da Laterza sull'analisi 
degli esperimenti più importanti 
Il rapporto con politica e religione 

• i In un passo de Le duo 
' invisibìli Italo Calvino scrive 

che le citte non sono classifi
cabili tra felici ed infelici; l'u
nica distinzione possibile è 
toiatrj «tra quelle che conti-

. «viat» attraverso gli anni e le 
* mutazioni a dare la loro for

ma ai desideri e quelle In cui 
I desideri o riescono a can
cellare la città, o ne sono 
cancellali». 

Questa definizione della 
dita ideale come incorpo
rante I desideri degli uomini 
può certo richiamare l'eterna 
aspirazione a progettare e ad 
edificare una «1118 dell'uo
mo», armoniosa e capace di 
sciogliere ' contraddizioni e 
contrapposizioni Soprattut
to, pero, riconduce alla con
cezione dello spazio urbano 
non come semplice aggrega
to di edifici e di strade bensì 
- amntemo di uno stretto 
rapporto tra l'urbanista e I bi
sogni della comunità - come 
«spressione di spazi culturali 
e simbolici. L'antico tema 
della citta ideale, intesa so
prattutto come città del futu
ro, costruita per la felicita dei 
posteri, pone dunque imme
diatamente la questione del
ia dimensione utopica ih 
quanto unico luogo di supe
ramento della citta storica, 
•involucro di violenza», se
condo la definizione di 
Mumford. Ma. ci si può do
mandare. * possibile proget
ta» e cc«ruire citta collocate 
nell'utopia, se l'utopia è 
qualcosa di non reale e, ge
neralmente, destinata al faili-
«tejtto?:. 

E questa la domanda da 
cui prende le mosse il volu
me di Hanno-Walter Kruft. Le 
Otti utopiche. La àia ideple 
lUXValXVm secolo fin uto
pia* MM, Roma-Bari, La

terza, 1990. Il libro rappre
senta innanzi tutto uno dei 
rari tentativi di superare la 
tradizionale differenziazione 
di linguaggio e di metodolo
gie che ha separato gli storici 
dell'architettura e dell'urba
nistica, da un lato, e gli storici 
•puri», dall'altro, e ha impedi
to una corretta comprensio
ne del fenomeno urbano. Al
l'autore, infatti, interessa non 
tanto ricostruire i caratteri ur
banistici e architettonici di 
alcune citta ideali effettiva
mente edificate in antico re
gime, quanto cercarne il rap
porto con le concezioni e le 

- teorie - religiose, politiche, 
sociali e, appunto, utopisti
che - di cui esse dovevano 
costituire il riflesso e l'imma
gine concreta. In questa dire
zione il libro, ancor più che 
un'Indagine sulle citta utopi
che, che rimandano a pro
getti di citta immaginarie re-

. stati sulla carta o a costruzio
ni letterarie in cui te strutture 
urbanistiche rigide devono 
esprimere il totale rifiuto e il 
capovolgimento della citta 
reale, tratta di citta ideali ef
fettivamente realizzate intese 
come espressioni di una «vo
lontà costruttiva utopica*, di 

' una nuova e migliore idea di 
convivenza sociale. 

Le citta prese in considera
zione da Kruft sulla base di 
un ordine puramente crono
logico di fondazione, ci ap
paiono subito raggruppabili 
- tranne una, di cufdiremo -
in due grossi Aloni: le citta 
sorte a seguito di una conce
zione di carattere politico, le
gata sostanzialmente all'af
fermazione di un principe o 
di una idea di Stato, e quelle 
in cui la componente prima
ria è stata di carattere religio

so. Ovviamente frequenti, in 
una età in cui i confini tra sa
cro e profano non sono stati 
mai netti, sono però le com
mistioni tra i due modelli. 

Se Renza (1459) rappre
senta, in una linea tutto som
mato tradizionale, la manife
stazione del prestigio e della 
ricerca di gloria per la sua fa
miglia da parte del papa Pio 
Il (Enea Silvio Pkxolomlni). 
e se Sabbioneta (1554) in
carna la concezione umani
stica del mondo di un signo
re, il duca Vespasiano Gon
zaga, che intende fame la 
•nuova Roma», assai più «for
ti» sono i significati simbolici 
ed esemplari affidati alle citta 
di Richeiksu (1631) e di San 
Leucio (1773). La prima, in
fatti, insieme al castello che 
la domina da una posizione 
ad essa estema, raffigura per 
un verso l'ascesa della fami-
[Ila del potente ministro di 
uigl XM nei ranghi delle 

grandi dinastie nobiliari; per 
altro verso, costituisce la rap
presentazione visiva della 
teoria • politica assolutistica 
del cardinale, centrata sul su
premi poteri del sovrano,'af
fiancato dal primo ministro, 
e sulla subordinazione gerar
chica dei ceti sociali -nobil
tà, clero e burocrazia - al ser
vizio dello Stala La citta di 
Richelieu e la testimonianza 
urbanlstico-archUettonlca di 
una amministrazione statale 
centrallizzata e ben discipli
nata. Prevalente carattere di 
esperimento economico e 
sociale centrato su una «co
mune industriale» ha' invece 
la famosa San Leucio, presso 
Caserta; cittA dallo statuto Il
luministico, fondata alle so
glie della Rivoluzione france
se, per grazia del sovrano 

La citta dei desideri, dei sogni, dell'u
topia. La storia dell'uomo è piena di 
tentativi di costruire il luogo ideale 
della vita. Tentativi purtroppo tutti fal
liti che restano comunque sotto i no
stri occhi c o m e documento storico di 
una speranza sempre coltivata e mai 
abbandonata. Se ne parìa in un libro 

recentemente pubblicato da Laterza 
dal titolo significativo: «Le citta utopi
che. La città ideale dal quindicesimo 
al diciottesimo secolo fra utopia e 
realtà». Ne è autore Hanno-Walter 
Kruft, che cerca di individuare il rap
porto fra fatto architettonico e idee re
ligiose e politiche 
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Ferdinando IV, come con
cretizzazione di un assoluti
smo illuminato e paternalisti
co teso alla «felicita dei po
poli» realizzata e anzi impo
sta dall'alto. 

Il carattere e l'ispirazione 
religiosi condizionano inve
ce la fondazione e la struttu
ra urbanistica di città come 
La Valletta (1566). bastione 
della cristianità minacciata 
dai Turchi ma dotata, nello 
stesso tempo, in quanto sede 
dell'ordine dei Gtovannlti, di 
caratteri religioso-conven
tuali; o come Freudenstadt 
(1599), concepita quale ba
luardo è rifugio dei prote
stanti perseguitati: qui la 
pianta quadrata, inusuale al
l'epoca, non può non allude
re nella sua valenza simboli
ca - ed è strano che l'autore 
non lo sottolinei abbastanza 
- al modello escatologico 
della Gerusalemme celeste, 
la città per eccellenza, che 
resta sempre, in fondo, il mo
dello trascendente e il vero 
punto di riferimento di ogni 
progetto, anche apparente
mente solo politico, di ogni 
antica'città ideale. Questa 
prospettiva' escatologica de
rivata <faWApocalisse è inve
ce del tutto esplicita nella 
progettazione di Hancock 
(1790). la «città della pace». 

fondata in America dalla set
ta millenarista degli Shakeri. 
La città, che anticipava il mil-
lenaristico «regno dei santi», 
con la puntuale regolamen
tazione di tutti gli aspetti e i 
momenti dell'esistenza, con 
l'obbligo del celibato, la ri
nuncia alla proprietà indivi
duale, la rigida divisione dei 
sessi, la separazione dal 
mondo estemo, denuncia il 
carattere utopico assai ac
centuato, rispetto alle altre 
città considerate. Hancock e 
la città santa che testimonia 
dell'imminenza della Geru
salemme celeste. 

Vicinissimo all'utopia ap
pare il caso particolare di 
Chaux, città eretta tra il 1774 
e il 1779 dal grande architet
to C.-N. Ledoux e difficilmen
te inquadrabile entro i due 
modelli sopra indicati, li pro
getto effettivamente realizza
to, attraverso forme architet
toniche peculiarissime, di 
3uesta cittadina industriale 

estinata alla lavorazione del 
sale, costituisce infatti il pun
to di partenza per l'elabora
zione di una successiva e più 
radicale utopia urbanistica. 
Questa, restata solo sulla car
ta, prevedeva la trasforma
zione di Chaux in una città 
ideale dall'Impianto circola
re, allusivo all'orbita solare, e 

in cui gli edifici, grazie al foro 
aspetto «parlante», che ne 
denunciava la funzione, do
vevano educare e migliorale 
moralmente gli abitanti. ' 

Si può certo concludere, 
con l'autore, che le citta 
ideali sono state tutte falli
mentari e che o sono cadute 
nell'oblio o hanno avuto una 
esistenza fantasma; mentre, 
d'altro canto, la traduzione 
di teorie e utopie in forme 
concrete significa già la ridu
zione della loro qualità' uto
pica. Resta, però, che-tali 
fondazioni, al di là dei vari 
tentativi falliti o totalizzanti di 
realizzare le utopie politiche 
e sociali, costituiscono un 
punto di contatto tratitopiae 
realtà e sono insostituibiliidc*-
cumenti storici delle speran
ze, dei sogni e delle attese di 
epoche di grandi trasforma
zioni o di crisi nelle quali alla 
città-inferno reale viene con
trapposta la luce trasparente 
della eittà ideale che non si 
può cessare di cercare. Co
me conclude il suo libro Cal
vino, se l'inferno dei viventi* 
quello che abitiamo tut̂ j-'i 
giorni, un modo per non «if 
frime è quello di «cercante 
saper riconoscere chi e.che 
cosa, in mezzo all'inferno, 
non e inferno, e farlo durare, 
e dargli spazio». 

Galagoal è molto di più 
di un semplice 
programma dì calcio. 

Galagoal è la bellezza di 
Alba Panetti. 
La spontaneità di José, 

Alta fini. La competenza 
di Massimo Caputi. 

; E l'autorevolezza di ospiti 

famosi. Galagoal è il 
programma dove il calcio 
diventa spettacolo. 

E anche se il calcio non 
ti attira, guarda Galagoal. 
Ne vedrai delle belle. 

GAyfiOAL 
Tutte le domeniche alle 2030. 

La simpatia che conquisi 
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